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...ma soprattutto 
una farfalla è 
libertà...



 


“BREVISSIMO SUNTO PER IMMAGINI DELLA RAPPRESENTAZIONE DELLA COSIDDETTA “CRAVATTA A FARFALLA” NELLA HISTORIA DELLE ARTI PER FIGURA.”


 


Non sarà compito di questo lieve lavoro tracciare una più o meno sintetica ovvero ponderosa storia della cravatta a farfalla, vale a dire farfallino, cioè cravattino, quindi noed papillon, oppure bow tie e chi più ne ha più ne metta. Ciascheduno dei lettori che ne sia infatti interessato potrà con agio rinvenire, vista la cornucopia pressoché inesauribile di mezzi e dati che ci viene data in dono dalle tecnologie moderne, tutto ciò che potrà in tal senso soddisfarlo; anzi, correrà piuttosto il severo rischio di venir sommerso da una congerie di notizie talmente imponente e maestosa da poter addirittura provocare, in alcuni rari, sparuti casi, un senso quasi di smarrimento, di sconcerto, di sgomento, fino a suscitare, nelle eventualità più estreme, dei fenomeni assimilabili addirittura al panico e all'angoscia, nonché alla perdita (momentanea) del senno e della consapevolezza di sé.


Il compito di codesto modesto contributo consiste infatti nell'esplicitare, nel rendere note alcune fondamentali annotazioni sul perché sia d'uopo per l'uomo di mondo, per l'uomo che abbia in considerazione uno stile personale e inappuntabile, indossare il farfallino, non solo, come verrebbe facile pensare, nelle situazioni più formali, ma anche nei contesti più casuali, informali, impensabili. Ed il miglior modo di render conto su quanto or ora accennato ci sembra essere quello redatto nel trattato “Brevissimo Sunto per Immagini della Rappresentazione della Cosiddetta “Cravatta a Farfalla” nella Historia delle Arti per Figura”, vergato da Geoffroy de Saint-Hyperion Duca di Pembroke, agiatissimo nonché eccentricissimo nobiluomo vissuto a cavallo dei secoli XIX° e XX°, senza effettiva dimora, oppure con sì troppe, incalcolabili, non fisse dimore, tant'è che di lui ad un certo punto si persero le tracce (ammesso che mai ne avesse lasciate – sarebbe stato ciò, infatti, quanto meno sconveniente), indi per cui potrebbe essere ancora perfettamente vivo e vegeto, indomito, assiduo, curioso ed impegnato in alcuna delle sue stravagantissime scorribande in qualche capo del modo...


Orbene, il Duca, oltre ad effettivamente presentarci un'agile ancorché precisissima e dettagliatissima storia sull'evoluzione del cravattino a farfalla, ci ammonisce su come questo accessorio d'abbigliamento (ancorché per lui i ruoli debbano essere decisamente invertiti, in quanto è l'abbigliamento stesso “accessorio” rispetto al farfallino...) debba essere indossato in qualsivoglia occasione, mondana e non, ufficiale  e  non,  non  trascurando  l'intimità  delle  proprie mura domestiche, perché è così che deve fare l'uomo di mondo che pretenda a buon diritto d'esser chiamato tale. Perché non v'è difetto maggior riscontrabile in esser umano che la trascuratezza, la sciatteria, la trasandatezza. E quindi ciascun uomo di mondo che possa auspicare di trovare legittimo cotale appellativo per la propria persona deve esser perfetto padrone, sovrano assoluto e inappellabile del proprio modo unico ed individualissimo di porsi e di portarsi sia in società sia qualora sia completamente al riparo da qualsivoglia sguardo indiscreto, al tepore e al sicuro, appunto della propria alcova. L'uomo di mondo che possa definirsi tale deve innanzi tutto essere un “arbiter elegantiarum” di ogni singolo aspetto, sino al più minuto, trascurabile, infinitesimale della propria nobilissima esistenza. Il Duca ci ammonisce poi sul fatto che il fatto di scegliere d'indossare il farfallino sia un vero e proprio atto di fede incondizionata, che giammai dovrà venir abiurata. Sono ammesse, sia detto, varie fogge di cravattino, ma per chi dovesse venir colto in flagrante nell'imperdonabile atto di rinunciare, anche una sola volta, anche solo col pensiero, al papillon per la cravatta (scusino quest'ultimo, ahimè, censurabile improperio...), non vi sarà possibilità alcuna di remissione da cotale Peccato. Tale ignobile blasfemia corrisponderà a un marchio a fuoco che giammai nulla o nessuno potrà cancellare…
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